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IL MINISTRO D ELLAGRICO LTU RA AL SENATO

IL PR O BLEM A DELLA M O N TAG N A  
NELL’AM PIO  DISCORSO DELL’ ON. RUM OR

Rispondendo ai numerosi interventi in sede di 
Bilancio del Ministero dell'Agricoltura e Foreste il 
Ministro ori. Rumor ha pronunciato un discorso vera­
mente meritevole della più larga attenzione e della 
più dttenta meditazione da parte degli agricoltori, 
dei tecnici e degli economisti.

Tutti i settori dell’agricoltura sono passati in ras­
segna in un acuto esame che è ad un tempo analisi 
precisa e sintesi armonica dei complessi fenomeni 
deWeconomia agricola, collocata per la parte consi­
derevole che essa ha nel tutto dell’ economia nazio­
nale, considerata oltre che in se stessa, nel quadro 
della economia di mercato italiano ed europeo.

Purtroppo non possiamo qui riportarne gli ampi 
stralci che il discorso ben meriterebbe. Ci limitiamo 
a citarne due brani: uno di carattere introduttivo ed 
uno specificamente rivolto al settore dell’economia 
montana.

E' mia convinzione —  così 
ha detto il Ministro —1 che 
chi come noi deve affrontare, 
in questa sede non solo e non 
tanto l'analisi dei singoli set­
tori operativi e di intervento 
in agricoltura, quanto le linee 
essenziali per lo sviluppo del­
l'economia agricola del no­
stro Paese, debba tenere con­
tò di alcuni fatti essenziali, 
che trovo necessario puntua­
lizzare.

In contrasto con la politi­
ca restrittiva che ha caratte­
rizzato lo svolgimento econo­
mico dell'ultimo cinquanten­
nio, assistiamo oggi ad un 
processo di rapida espansio­
ne dèll'economia di mercato.

A questo processo si ade­
gua, con la lentezza caratte­
ristica del settore, la nostra 
agricoltura.

Il suo attuale moto evolu­
tivo, tende ad inserirla, con 
rapporto sempre più stretto, 
nel complesso mondo econo­
mico esterno, caratterizzato 
dal progressivo allargamento 
delle sfere industriale e ter­
ziaria.

Deriva da ciò, anche nel 
settore, la crescente presenza 
dell'impresa, l'espandersi del 
fattore tecnico, l'arricchimen­
to morale e professionale del 
potenziale umano.

Queste moto evolutivo ha 
trovato i principali protago­
nisti negli operatori agricoli, 
sollecitati e facilitati in ciò 
dalla politica agricola che i 
Governi democratici hanno 
perseguito, avendo per obiet­
tivo lo sviluppo dell'occu­
pazione e del reddito del 
Paese.

Quale sia stato del resto il 
contributo dato dall'agricoltu- 
ra coi suoi felici raccolti, 
all'aumento percentuale del 
reddito nazionale, è cosa no­
ta. E quali potrebbero essere 
i contributi anche maggiori 
che essa potrebbe dare all'in­
cremento effettivo del reddi­
to, ci viene suggerito anche 
dalla considerazione delle 
strozzature che nonostante il 
grand’oso impegno di 13 an­
ni, ancora non sono state del 
tutto superate.
■ Si tratta, in primo luogo, 
di prospettive di espansione 
dei mercati, facilitata dal cre­
scente reddito nazionale ed 
internazionale e dalla mag­
giore libertà del commercio 
mondiale; si tratta, in secon­
do luogo, di prospettive di re­
visione e di razionalizzazione 
delle strutture produttive im­
poste dallo stesso sviluppo del 
commercio internazionale.

Sia detto a tal proposito 
una volta per sempre che 
punto di riferimento di que­
sto mio discorso è quel tema 
del Mercato comune in cui 
dovevamo abituarci a vedere 
inserita l'economia agricola 
del nostro Paese.

Vanno quindi ribaditi gli 
indirizzi e gli obiettivi di una 
politica di sviluppo della agri­
coltura nel momento attuale:

1) adeguare quantitati­
vamente e qualitativamente 
le produzioni alle possibilità

di assorbimento sui mercati;
2) ottenere tali produ­

zioni a costi più bassi median­
te il continuo ammoderna- 
m e n t o  dell'organizzazione 
produttiva;

3) accrescere in definiti­
va la redditività del suolo e 
dell'attività agricola.

Seguendo questi indirizzi 
sarà possibile realizzare le 
condizioni per affrontare in 
situazioni di competitività, i 
mercati interni ed esteri.

Ma le attuali prospettive, i 
nuovi indirizzi, i pur necessari 
adeguamenti della nostra li­
nea politica si incontrano an­
cora oggi con una realtà 
strutturale che rivela sostan­
ziali ed antiche debolezze.

Le ragioni climatiche e la 
caratteristica variabilità degli 
andamenti stagionali, la cro­
nica mancanza di capitali, 
l'eccesso degli addetti,' la 
mancanza di infrastruttura in 
alcune zone suscettibili di svi­
luppo, la incompleta evoluzio­
ne della politica infrastruttu­
rale, lo stato patologico e 
l'arretratezza di alcune strut­
ture aziendali, l'influsso poco 
regolabile dello sviluppo tec­
nico e scientifico, la pressio­
ne dei costi interni ed ester­
ni all'agricoltura, lo squilibrio 
dei redditi fra l'agricoltura e 
gli altri settori produttivi, i ri­
flessi della cessazione dell'im­
ponibile di mano d'opera, 
danno la misura di quanto bi­
sogna faticare per conciliare 
questa dura realtà con le sca­
denze imposte dalla politica 
di sviluppo.

Dobbiamo anche avere il 
coraggio e lo sincerità di dire 
che spesso le contrapposte 
esigenze paiono porre delle 
alternative di difficile scelta; 
non v'ha dubbio, per esem­
pio, che il peso della mano 
d'opera agricola soverchiente 
in Italia rispetto a quella di 
altri Paesi che concorrono con 
noi al possesso degli stessi 
mercati, rende più difficile la 
politica di riduzione dei costi 
di produzione; ma si tratta di 
un problema così ricco di 
motivi umani e sociali che non 
può non essere tenuto in con­
siderazione ed anche se —  
ovviamente —  la sua pro­
gressiva riduzione con lo spo­
stamento di una percentuale 
di lavoratori e di operatori 
agricoli verso gli altri settori 
produttivi e di lavoro è com­
pito che investe tutte le re­

fi Ministro ha proseguito 
per oltre un’ora nel passare 
in rassegna gli elementi e i 
problemi ■vari delTagricol- 
tura nelle prospettive di una 
politica di sviluppo econo­
mico e venendo al settore 
dell’economia montana ha 
detto :

Il problema della monta­
gna, è stato oggetto di parti­
colarissima attenzione nel cor­
so di questa discussione ed 
ha toccato momenti di ap­
passionata invocazione come 
nell'intervento del senatore

sponsabilità e tutti i settori 
della vita nazionale nell'af- 
frontare anche i problemi'che 
si pongono in agricoltura, es­
so non può non essere tenu­
to presente fino a quando 
non si sarà a v v i a t a  ad 
una normalizzazione pere­
quata con la situazione di al­
tri paesi.

Di fronte ad una sfida de­
rivante-da queste prospettive, 
e da queste situazioni, non 
bisógna cedere alla tentazio­
ne di discriminare, dosare, 
concentrando gli interventi, 
sacrificando al mito della pro­
duttività e del mercato risor­
se umane e materiali che non 
sono immediatamente utiliz­
zabili agli effetti produttivi e 
lasciando al libero gioco del­
le forze economiche il com­
pito di serrare i cicli, di ope­
rare la selezione degli uomi­
ni e della terra, tagliando fuo­
ri dal processo di sviluppo le 
categorie più povere e le zo­
ne più povere della nostra a- 
gricoltura.

Ecco perché se la sfida del 
mercato ci pone la necessità 
di urgenti ed indilazionabili 
adeguamenti, la nostra rispo­
sta dovrà fondarsi sulla rac­
colta e il razionale impiego 
di tutte le risorse umane e 
materiali, con il sostegno da 
parte dello Stato di quelle più 
deboli e con incentivi accor­
dati a quelle più pronte ed 
attive, perché si realizzino 
anche all'interno del settore, 
le migliori condizioni di com­
petitività.

Marchini Camia, di saggezza 
comprensiva e sollecitazione 
in quello dell'onorevole Ceni­
mi e di attenta disamina con­
giuntamente dei colleghi So­
lari e Carelli. L'onorevole 
Marabini, per suo conto, non 
ha dato —  me lo consenta 
—  un contributo di chiarez­
za. Vuole tutto l'onorevole 
Marabini in montagna: la col­
tura del grano non foss'altro 
per avere la paglia e i bo­
schi per il legno, una vasta 
popolazione e fitte foreste e 
vuole anche nelle montagne 
e nelle valli le industrie del- 
l'I.R.I. e dell'E.N.I. E' un po' 
difficile accontentarla, ono­
revole Marabini, e credo che 
neppure un Governo meno 
reazionario di questo ci riu­
scirebbe, così come mi pare 
piuttosto difficile anche ad 
un Governo presieduto dal­
l'ottimo onorevole Marabi­
ni, mettere insieme oltre a 
tutto il resto, i 3 mila miliar­
di —  a quanto pare —  del- 
l'annunciata legge di inizia­
tiva popolare per il fondo 
della montagna.

Ma il problema della 
montagna resta uno dei te­
mi dominanti della nostra 
realtà economico-sociale.

Valga per esso quanto di­
cemmo per tutto il vasto 
campo agricolo italiano, con 
l'accentuazione semmai del­

le particolari condizioni di 
disagio tipiche dell'ambiente 
montano, che non hanno biso­
gno di essere illustrate.

La popolazione delle zone 
montane, come è noto, rap­
presenta attualmente, il 20 
per cento dell'intera popola­
zione nazionale con una den­
sità umana pari a metà di 
quella di altre zone. Ma a 
determinare il rapporto popo­
lazione-superficie concorrono 
in parte preponderante bo­
schi degradanti, pascoli steri­
li, terreni improduttivi di scar­
so o nullo peso economico; 
la densità umana raggiunge 
in montagna livelli assai su­
periori a quelli dei terreni di 
pianura, se si considera il 
rapporto dell'insediamento u- 
mano con la superfìcie effet­
tivamente attiva.

Fondamentale orientamen­
to della bonifica montana è 
quindi quello di diminuire il 
carico umano sulla terra fa­
vorendo il sorgere e l'affer­
marsi di attività extra-agrico­
le e l'organizzazione di quel­
la economia agro-silvo-pasto- 
rale, a seconda delle condi­
zioni ambientali, più confa­
cente alla natura della mon­
tagna. Sulla base di questi o- 
rientamenti si è svolta e con­
tinua a svolgersi l'azione del 
Governo.

Rimando senz'altro circa i 
dati degli interventi dello sta­
to alla relazione di maggio­
ranza ed alle numerose pub­
blicazioni specializzate. Mi 
basterà soltanto osservare 
che l'imponente sforzo dello 
Stato attraverso gli stanzia­
menti della mia Amministra­
zione, della Cassa del Mezzo­
giorno, della legge della Ca­
labria e di altri interventi rag­
giunge e supera dal 1952 
ad oggi la cifra complessiva 
di 346 miliardi.

Non credo vi sia dubbio 
alcuno sulla necessità di con­
tinuare i benefici effetti del­
la legge per la montagna; co­
me non c'è dubbio alcuno 
sulla saggezza del suggeri­
mento venuto dall'onorevole 
Cenimi di organizzare la spe­
sa di tutti gli altri settori per 
affrontare unitamente i pro­
blemi della montagna.

Avvicinandosi alla scaden­
za della legge 991 è ovvia­
mente mio impegno porre su­
bito allo studio le esperienze 
fatte nel corso del settennio 
operativo della legge per 
trarre alcuni orientamenti di 
aggiornamento e di perfezio­
namento: si pongono natural­
mente anche i problemi di fi­
nanziamento della legge, del­
la loro distribuzione, della lo­
ro operatività. Ma occorre so­
prattutto perseguire corag­
giosamente la politica di ridi­
mensionamenti aziendali e 
culturali creando le condizio­
ni perché chi resta in monta­
gna non consideri la sua per­
manenza una condanna.

IL PARERE CONTRARIO DEL SENATO

Le donne nella carriera 
di Segretario Comunale

Nel precedente numero avevamo riferito le ragioni 
in base alle quali la Camera dei Deputati aveva ap­
provato il progetto di legge per l'ammissione delle don­
ne alla carriera di segretario comunale e provinciale.

Apprend:amo ora che, in contrasto con l'approva- 
z’one avvenuta alla Camera, la T  Commissione per­
manente del Senato ha espresso in sede referente pa­
rere contrario alla proposta di legge dell'On. Badaloni.

La proposta di legge passerà ora, sempre a Palaz­
zo Madama, alla d scussione in aula e sarà interessan­
te seguirne lo sviluppo e le conclusioni.

Parole alla montagna

RIUNITA IN ROMA  
LA GIUNTA ESECUTIVA
A Vallombrosa il 3* Convegno dei Consigli di Valle ¡;

Giovedì 21 maggio si è riunita in Roma, sotto la I: 
;! presidenza del senatore Giraudo, la Giunta Esecutiva L 
; dell'UNCEM.

;i Dopo l'esame di alcune questioni interessanti l'or- 
; ganizzazione interna dell'Unione e degli Uffici, la Giun- ;
; ta ha concordate le modalità della partecipazione della 

Unione alle Feste Nazionali della Montagna. In partico- 
i lare ha deciso che, in occasione della celebrazione che !
; si terrà in Vallombrosa il 12 luglio, venga organizzato ¡; 
<: il 3° Convegno Nazionale dei Dirigenti dei Consigli di L 

Valle e delle Comunità Montane.
La Giunta, inoltre, ha approvato in linea di massima 

; la partecipazione dell'UNCEM ad un Convegno dei Co- 
; muni forestali, a cui sono state invitate le organizzazioni 
| dei paesi aderenti al Mercato Comune Europeo.
; Ha infine approvato le comunicazioni del Presidente ¡; 
| In merito agli studi sulla riforma della Finanza Locale 
; e sulla legge per le aree depresse del Centro-nord.
’ La Giunta si è aggiornata al 18 giugno.

CONFERENZA
Forestale

La prima conferenza fo­
restale della Cee inizie­
rà i suoi lavori martedì, 9 
giugno, a Bruxelles. L ’ese­
cutivo della comunità ha 
convocato gli esperti fore­
stali dei sei paesi al fine di 
studiare la possibilità di una 
politica forestale omogenea.

I problemi principali che 
si son posti all’attenzione 
degli esperti sono stati: lo 
incremento della produzione 
boschiva, l’armonizzazione 
della legislazione forestale, 
la libera circolazione della 
mano d’opera e la sua ri­
qualificazione.

Per quanto riguarda l’in­
cremento forestale, gli e- 
sperti della conferenza stu­
diano la possibilità di ar­
monizzare i programmi di 
imboschimento, rimboschi­
mento e miglioramento bo­
schivo. L’armonizzazione 
dei programmi dovrebbe 
porre in grado la produzio­
ne comunitaria di soddisfa­
re la richiesta interna. La 
attuale deficit di produzio­
ne si aggira sui 30 milioni

Europea
di metri cubi all’anno, e 
si prevede che crescerà nei 
prossimi anni in conseguen­
za dell’aumento della ri­
chiesta di legno, soprattut­
to per la fabbricazione di 
carta e dei derivati affini.

Riguardo alla circolazio­
ne della mano d’opera nel 
settore forestale e alla sua 
qualificazione professionale, 
gli esperti sono orientati 
verso una accellerata realiz­
zazione del mercato libero 
del lavoro previsto dal trat­
tato di Roma. L’Italia è 
particolarmente interessata 
al problema della qualifi­
cazione professionale dei la­
voratori boschivi, per la so­
vrabbondanza di mano di 
opera generica sul mercato 
e la scarsità di tecnici spe­
cializzati neH’industria foi- 
restale.

Non è prevista nei lavo­
ri della conferenza la di­
scussione sulla negozziazio- 
ne della tariffa doganale co­
mune da applicarsi ai pro­
dotti di legno. Ma è proba­
bile che se ne parli.

Altre vittime delle alluvioni 
nelle vallate del Cuneese

Le vallate del Cuneese sono state per due giorni 
sull'orlo di una grande alluvione. Ha piovuto moltissi­
mo, i fiumi si sono ingrossati a dismisura, in alcuni pun­
ti sono usciti fuori dall'alveo anche se per fortuna la 
temperatura abbastanza rigida, a differenza del 1957, 
ha impedito lo scioglimento delle nevi.

I donni tuttavia non sono mancati e purtroppo sono 
da segnalare due vittime: il contadino Enrico Giorda- 
netto e la casalinga Paola Giavelli in Marino, entrambi 
di Vinadio.

Verso le ore 9,30 di lunedì 25 maggio, l'agricoltore 
Enrico Giordanetto di 32 anni, mentre sistemava un 
tronco d'albero per arginare il suo podere, minacciato 
dalle acque della Stura, veniva ingoiato dai gorghi.

Ancora non era spenta l'eco di questa triste disgra­
zia che altra più tragica notizia si diffondeva nel pae­
se. Una giovane madre, Paola Giavelli in Marino di 
35 anni, abitante in frazione Lentre, veniva rinvenuta 
cadavere verso il mezzogiorno ai margini di una delle 
tante cascatelle del Rio Neraisse.

Per il cedimento del terreno l'infelice madre è pre­
cipitata nelle acque che con la loro violenza l'hanno 
trasportata a valle.



IL BILANCIO DELL’AGRICOLTURA A L SENATO

Importante discorso 
del Senatore Cemmi

Pubblichiamo larghi stralci del discorso pronunciato al 
Senato dal Senatore Cemmi. Facciamo seguire, per un pa­
norama completo, gli altri interventi opportunamente sinte­
tizzati:

Le disposizioni che favorisco­
no i trasferimenti della piccola 
proprietà contadina vengono a 
scadere nel corso dell’esercizio fi­
nanziario di cui noi ci stiamo 
occupando. E la legge 24, lu­
glio 1952 n. 991 sui territori 
montani viene a scadere nel 1962.
I due ordini di provvedimenti 
operano essenzialmente per i me­
desimi fini e nello stesso am­
biente: hanno ' cioè Io Scopo di' * 
favorire la formazione di effi­
cienti unità poderali, annullan­
do o riducendo quanto meno il 
fenomeno della frantumazione, 
dello sminuzzamento, della pol­
verizzazione della proprietà con­
tadina, specialmente in monta­
gna. Se identico è il fine ed 
identico in gran parte l’ambien­
te in cui i due ordini di prov­
vedimenti sono chiamati ad ope­
rare, mi pare che gli stessi deb­
bono camminare in parallelo. Ec­
co perché ravvisando l’opportu­
nità della proroga di tali prov­
videnze, ritengo che esse debba­
no coincidere anche nel termine 
di scandenza. La proroga è ne­
cessaria perché, pur avendo det­
te leggi operato dei sensibili pro­
gressi nel loro settore, siamo an­
cora molto lontani dalla meta da 
raggiungere. La proprietà colti­
vatrice in vastissime zone del 
nostro territorio è ancora talmen­
te frantumata che occorrerà del 
tempo non certo breve prima che 
il fenomeno venga eliminato o 
ridotto entro limiti non più 
preoccupanti. I dati riferiti nella 
pregevole ed esauriente relazio­
ne di maggioranza al bilancio

di previsione 1959-1960 sono 
molto significativi. Però non pos­
sono evidentemente dare un qua­
dro completo del fenomeno su 
tutto il territorio nazionale. Mi 
scusino i colleghi se, anche a ti­
tolo di curiosità, io mi permetto 
di riferire un caso che ritengo 
caso limite: quello del Comune 
di Corteno Golgi, un piccolo bor­
go ad oltre mille metri sulla 
montagna bresciana, (il quale pe­
raltro va orgoglioso per aver da­
to i natali ad un premio Nobel 
per la medicina in Italia; il se­
natore Camillo Golgi). Questo 
Comune conta nel suo territorio, 
assai scarso per la parte colti­
vabile, oltre 25.000 particelle ca­
tastali, con un numero di arti­
coli di ruolo per la imposta sui 
terreni che supera di quattro 
volte quello delle famiglie con­
tribuenti. Le particelle catastali 
sono precisamente 25.650 su me­
no di 2.000 ettari coltivabili. Al­
tri Comuni dello stesso distretto 
contano chi 12.000, chi 15.000 
particelle catastali. In tali zone 
non si usa come unità di misu­
ra l’ettaro, ma un’unità che po­
trà forse sorridere perché è me­
no della trentesima parte dell’et­
taro! Questa situazione se vale, 
a mio modo di vedere, a dimo­
strare la necessità di una ragio­
nevole proroga dei provvedi­
menti in esame, serve a farci 
considerare come la vita in que­
ste zone (parlo delle zone del 
Nord del tutto prive di ogni 
industria) non possa che essere 
veramente una vita stentata.

Finanziamenti per la 991
La legge 991 ha però anche 

bisogno di finanziamenti adegua­
ti. Non è possibile imprimere un 
ritmo apprezzabile alla trasfor­
mazione montana, se non tripli­
cando i mezzi finanziari nel qua­
dro in cui agisce la legge mede­
sima. A questo proposito il bi­
lancio in discussione segna una 
nota dolorosa. Se nel complesso 
gli stanziamenti sono di volume 
pari a quello dell’ esercizio in 
corso, vediamo al capitolo 173 
del bilancio 1959-60 ridotta di 
ben 3 miliardi e 100 milioni la 
somma già scarsa stanziata at­
tualmente, che è di 6 miliardi, 
per opere di bonifica montana. 
Nessuno discute la necessità di 
aumentare come fa lo stato di 
previsione in esame, lo stanzia­
mento per i contributi e per i 
concorsi e quello per anticipa­
zioni agli Istituti di credito. Ma 
il sistema di aumentare questi 
stanziamenti riducendone altri 
non può essere assolutamente ap­
provato. Mi domando : con una 
somma di 2 miliardi e  900 mi­
lioni come potranno decente­
mente funzionare i consorzi di 
bonifica montana che già ora 
sono tanto esfittici, pur con uno 
stanziamento di sei miliardi? E 
come sarà possibile, nel quadro 
della politica di sviluppo pro­
grammata dal Governo Segni, 
provvedere alla costituzione di 
nuovi Enti di bonifica montana, 
che da anni, con i loro proget­
ti già pronti, attendono di es­
sere messi in vita?

Coordinare 
la legislazione

Sembra poi opportuno a molti 
coordinare tutte le sparse mem­
bra delle disposizioni per la 
montagna in un testo unico che 
renda più facile la consultazio­
ne e Vapplincazione anche a co­

loro che non sono dei tecnici nel 
campo del diritto e della legisla­
zione. Ciò darà anche modo di 
renderci conto, in un quadro 
complesso ed unitario, di tutti 
gli apporti effettivi del Paese al­
la economia montana. E un 
coordinamento sarà altresì utile 
anche tra le attività dei vari En­
ti che operano nel settore, con 
in testa la benemerita Unione 
nazionale dei comuni ed Enti 
montani. Ed è pure necessario 
incoraggiare la costituzione delle 
comunità di valle, che sono una 
novità, ma dove sono sorte han­
no già reso tanti servigi alle col­
lettività montane, nel complesso 
delle loro esigenze, superando 
lentamente e magari anche con 
fatica ma con sicuro progresso 
lo spirito di campanile e la vi­
sione ristretta dei singoli bilan­
ci comunali. Comunità queste 
che possono reggersi con vigore 
ed efficacia sulla solida base dei 
sovracanoni idroelettrici, di cui 
alla legge 959 del 27 dicem­
bre 1953, sui bacini imbriferi 
montani, specialmente, mi per­
metta di dire signor Ministro, se 
tutti i debitori dei sovracanoni 
faranno onore ai loro obblighi, 
comprese le aziende IRI che fi­
nora sono state negligenti e re­
nitenti. Abbiamo avuto l ’impres­
sione che il Ministro delle parte­
cipazioni statali si stia muoven­
do attivamente in questa dire­
zione ed io gliene do atto e pub­
blico ringraziamento a nome di 
tutti i beneficiari di queste prov­
videnze.

Occorre inoltre qualificare pro­
fessionalmente, anche nel cam­
po agrario, le popolazioni monta- 
ìlare, avvicinando le scuole ai 
moltissimi villaggi che oggi so­
no situati a distanze proibitive 
dai centri di istruzione. Non è 
questo soltanto un problema di 
competenza del Ministero della 
pubblica istruzione, ma è un pro­
blema di collaborazione, di coor­

dinamento nell’interno del Go­
verno e del Governo con gli En­
ti Locali, del Governo con le 
comunità montane, di cui pri­
ma parlavo. Potrei citare con 
legittima soddisfazione il caso 
della mia comunità di Valcamo- 
nica, della cui Presidenza mi 
onoro, la anale nel quadro di 
questa collaborazione ha desti­
nato alla qualificazione profes­

sionale una somma che supera 
già i cento milioni di lire e che 
attende che le sue scuole mo­
dernamente attrezzate, rette se­
condo i programmi del Ministero 
della pubblica istruzione, possa­
no presto entrare nel quadro del­
le scuole dello Stato.

Realtà e utopia
In merito alla recente propo­

sta per la istituzione di un fon­
do nazionale per la montagna, 
il Sen. Cenimi ha detto:

Come non rimanere perplessi 
di fronte alla proposta di un fon­
do di tremila miliardi di lire, 
quasi un miliardo per ogni co­
mune montano? Ma non esiste 
forse, nel nostro ordinamento 
giuridico, una legislazione già in 
atto, completa nella sua struttu­

ra, conforme all’articolo 44 del­
la Costituzione italiana, la quale 
ha bisogno soltanto di finanzia­
mento? Non è un problema legi­
slativo, è un problema di finan­
ziamento.

Per ritornare al disegno di leg­
ge, che ha una sua importanza 
soprattutto politico-propagandi­
stica, mi indugio un minuto ad 
analizzarlo. Dove, per esempio, 
si propone il provvedimento di 
reperire i mezzi per la costitu­
zione e il funzionamento del 
fondo di rinascita per la monta­
gna? Tra l'altro si propone di 
ricavare i fondi da un’imposta 
variabile tra il 15 e il 30 per 
cento sui proventi dei concessio­
nari di derivazioni idroelettriche. 
Ma, proprio nel medesimo pro­
getto, mentre si propone la tas­
sazione di questi enti, se ne de­
creta la morte, prevedendone la 
nazionalizzazione o il passaggio 
alle regioni, e la decadenza del­
le concessioni. Si vogliono quin­
di ricavare imposte, in modo per­
manente, da contribuenti desti­
nati a morire entro pochissimo 
tempo. Mi sembra un poco ar­
dito poter .sostenere che, in que­
sta strutturazione del provvedi­
mento, esista una logica coerente.

E che dire della concreta pos­
sibilità di tradurre in pratica 
questo prelievo fiscale quando 
noi sappiamo che per la stessa 
legge 27 dicembre 1953 n. 959, 
abbiamo dovuto subire il tra­
vaglio della Corte Costituziona­
le? Il provvedimento poi mi sem­
bra fuori del tempo perché pre­
vede di inserirsi su un ente che 
oggi non esiste, cioè l’Ente Re­
gione. La finalità politica estra­
nea all’ordine giuridico attuale 
risulta palese non solo nel suo 
nuovo regime giuridico che, fuo­
ri da ogni revisione organica ge­
nerale si vorrebbe introdurre in 
materia di acqua e di impianti 
elettrici, ma anche per esempio 
della volontà espressa di ridur­
re i consorzi, dei comuni dei ba­
cini imbriferi montani previsti 
dalla ricordata legge n. 959, a 
semplici distributori di fondi ai 
Comuni consorziali. I consorzi 
sarebbero cioè ridotti al ruolo 
di una macchina calcolatrice e 
ne risulterebbe completamente 
snaturata la funzione che è quel­

la di provvedere non ai bilanci 
comunali ma, come recita la 
legge * ...al progresso economi­
co e  sociale delle popolazioni ». 
E ne è falsata anche la composi­
zione assembleare attraverso ibri­
de rappresentanze non di comu­
ni ma di liste elettorali.

Camia: per l ’Appennino Tosco-Emiliano
« Compreso della gravità del 

fenomeno rappresentato sempre 
più esteso e massiccio dei col­
tivatori dell’Appennino centro­
settentrionale, e particolarmen­
te di quello tosco-emiliano, dal­
le loro terre; fenomeno che 
mentre costituisce una vera e : 
propria calamità per l'economia 
delle singole regioni, non può 
non destare le più serie preoc­
cupazioni per i suoi molteplici, 
inevitabili riflessi anche nei ri­
guardi dell’economia nazionale;

considerato che una crisi di 
tali proporzioni non può essere 
alleviata che mediante provve­
dimenti di pronto soccorso e 
con mezzi idonei ed adeguati 
alle esigenze di una politica 
agraria rivolta alla riconversio­
ne e al riordinamento tecnico 
delle colture attuali, di troppo 
scarso insufficiente reddito, in­
vita il Governo :

1) a costituire in ogni Pro­
vincia interessata un apposito 
comitato di tecnici e di esper­
ti che, sotto la direzione e l'as­
sistenza di ispettori agrari e fo­
restali, assuma i compiti di:

a) studiàre e proporre la 
strutturazione e l’ordinamento 
più conveniente da dare alle 
unità poderali nei diversi ter­
ritori dei singoli Comuni;

b) accertare quali siano in 
ogni zona, le specifiche vocazio­
ni produttive dei terreni con ri­
guardo alla loro convenienza 
economica, fissando poi scelte e 
programmi dei miglioramenti 
fondiari e dèlie coltivazioni da 
attuare, cui dovranno essere 
condizionate la concessione e 
l’ impiego d el 1 e sovvenzioni 
statali;

c) promuovere ed incorag­
giare la costituzione, fra gli 
agricoltori, di organismi sociali 
per la migliore valorizzazione 
dei prodotti agrari e forestali 
e per l’incremento ed il poten­
ziamento degli allevamenti zoo­
tecnici;

d) indire periodici conve­
gni di studio per i problemi del 
settore montano provinciale; cor­
si di divulgazione delle tecni­
che più prògredite; rassegne, 
prove, esperimenti e quant’altro 
può contribuire alla formazione 
di una nuova mentalità agraria 
e forestale del montanaro;

2) a rinnovare ed aumen­
tare le dotazioni della legge 25 
luglio 1952 n. 991, fissando a 
favore dei consorzi di bonifica 
montana finanziamenti plurien­
nali con anticipazioni della Cas­
sa depositi e prestiti che diano 
loro la sicurezza della coper­
tura del fabbisogno di spesa e 
dell’acceleramento dei tempi di 
esecuzione dei programmi ela­
borati, con la assunzione, a to­
tale carico dello Stato, delle 
opere previste dall’articolo 19 
della precitata legge;

3) ad accrescere gli stan­
ziamenti a fàvore degli istitu­
ti che praticano il credito agra­
rio di esercizio, /riducendo il 
tasso di interesse ad un livel­
lo meno gravoso, nonché ad 
erogare più elevati contributi, 
facilitando e snellendo le pro­
cedure, per tutte le altre prov­
videnze statali, previste per le 
leggi vigenti interessanti Sagri­
le riguardanti la meccanizzazio- 
coltura, particolarmente di quel- 
ne e la irrigazione, essenziali 
presupposti di una moderna po­
litica di sviluppo agrario;

4) ad estendere a tutto 
l’Appennino la competenza del­
la provvida Cassa per il Mez­
zogiorno o, quanto meglio, a 
creare un similare nuovo orga­
nismo che si assuma funzioni e 
compiti tali da assicurare la ri­
nascita agricola della montagna 
italiana ».

Premesso che lo spopolamen­
to dell’Appennino centro-setten­
trionale è un fenomeno relati­
vamente recente, iniziatosi nel 
periodo che segui immediata­
mente la prima guerra mondia­
le, fenomeno aggravato dalla

suddivisione della proprietà ter­
riera in troppo piccole unita po­
derali e dall’eccessiva estensio­
ne, imposta in periodo autar­
chico, delle colture cerealicole, 
a scapito dell’equilibrio tradi­
zionalmente osservato tra le 
stesse colture e quelle arboree, 
sottolinea che la situazione at­
tuale ha ormai raggiunto, se 
non addirittura superato, le più 
tristi previsioni : è sufficiente
precisare che in molte zone ol­
tre il 40 per cento della popo­
lazione residente ha lasciato i 
poderi e che, a tutto il 1958; 
le terre abbandonate coprono 
un’estensione superiore ai 37 mi­
la ettari. Si tratta di decadi­
mento di coltura che facilita i 
redditi, deprezza il patrimonio 
terriero e fa intravvedere a bre­
ve scadenza lo spettro di una 
generale miseria, tanto più de­
plorevole e desolante in quan­
to chi vive in quelle zone ha la 
netta sensazione che la situazio­
ne possa essere risanata.

E’ necessario, per arrivare a 
risultati concreti, prendere le 
mosse dalla causa prima del fe­
nomeno, che consiste in un red­
dito netto pro capite al disotto 
della metà del reddito nazio­
nale medio. Tuttavia si può e 
si deve agire, purché lo si fac­
cia tempestivamente e radical­
mente offrendo innanzitutto ai 
montanari un ambiente che sod­
disfi alle esigenze essenziali del 
vivere civile e mezzi che con­
sentano loro di fruire dei van­
taggi derivanti dalle imponenti 
opere pubbliche che negli ulti­
mi quattordici anni i Governi 
democratici hanno saputo rea­
lizzare.

D altra parte, ci si deve do­
mandare come sia possibile au­
mentare la produttività quando 
mancano le braccia e quando i 
poderi restano vuoti in sempre 
maggior numero. A questo pro­
posito, evidentemente ognuno 
ha j suoi punti di vista : i fore­
stali si fanno promotori e pala­
dini di un radicalismo forestale 
che, a suo avviso, è però trop­
po semplicistico, in quanto, se 
è vero che il bosco deve essere 
ridimensionato, è anche vero 
che esso, in quanto lento a svi­
lupparsi, non offre che redditi 
assai ritardati. Comunque, nei 
rimboschimenti graduali occor­
re curare la introduzione di 
nuove specie legnose, teneendo 
soprattutto presenti quelle più 
redditizie, tra le quali merita 
un particolare rilievo il pioppo 
che trova largo impiego nei 
compensati di legno e nella fab­
bricazione della carta. Conte­
nuto il bosco nelle sue zone ti­
piche, sarà necessario affrontare 
il problema dell’allevamento 
zootecnico, da praticarsi però 
con criteri rigorosamente razio­
nali, addirittura d’avanguardia, 
senza alcun risparmio di mezzi, 
dando vita ad alcuni allevamen­
ti pilota, da farsi sotto il con­
trollo dell’agronomo condotto, 
che si augura venga presto isti­
tuito, soprattutto perché per rea­
lizzare una vera e produttiva 
riconversione dell’agricoltura, è 
necessario nel modo più asso­
luto trasformare anche la men­
talità, troppo spesso tradiziona­
listica, degli agricoltori.

Sottolinea quindi come la 
piccola proprietà appenninica 
non superiore a 5 o 6 ettari co ­
stituisca ormai un’assurdità eco­
nomica e sociale e si augura 
pertanto che sia presto presen­
tato il disegno di legge, annun­
ziato dall'onorevole Medici, che 
dovrà fissare un minimo di su­
perficie alle unità poderali.

Prendendo quindi lo spunto 
dalla constatazione che il cosi­
detto fondo di rotazione Fan- 
fani per il credito agricolo, uti­
lissimo nelle zone ricche, è di­
sadatto per quelle montane, po­
ne in risalto la fame di capi­
tali propria dell’agricoltura ap­
penninica, incapace di realizza­
re con le proprie forze trasfor­

mazioni adeguate delle struttu­
re aziendali, tanto più che il 
credito agricolo di esercizio pre­
senta un costo notevolissimo. E’ 
pertanto necessario che il Go­
verno intervenga efficacemente 
in queesto settore, secondo 
quanto è indicato nel suo or­
dine del giorno.

Tale intervento appare altre­
sì giustificato dal fatto che one­
ri fiscali veramente eccessivi pe­
sano sull’agricoltura, si ché non 
è esagerato affermare che, se 
queesti potessero essere elimina­
ti, l’agricoltura non avrebbe più 
bisogno di alcun sussidio stata­
le, l’esodo delle campagne si 
arresterebbe ed anzi avrebbe 
inizio un nuovo ripopolamento.

Passa quindi ad illustrare le 
notevoli prospettive che una or­
ganizzazione adeguata dell’ irri­
gazione a pioggia potrebbe 
aprire all’agricoltura appennini­
ca, alla condizione che lo Sta­
to si assumesse il carico tota­
le della costruzione dei laghi 
e della rete principale di di­

stribuzione dell'acqua e sussi­
diasse le opere minori. Se tut­
to questo venisse realizzato, 
l’Appennino potrebbe disporre 
di una massa di foraggio suf­
ficiente -al potenziamento dei 
suoi allevamenti zootecnici e 
potrebbe diventare 1 emporio 
carneo della Nazione.

In tutto questo occorre tener 
presente il principio fondamen­
tale della tempestività degli in­
terventi. La mancanza di tale 
tempestività è stata una delle 
cause determinanti, nel dopo-: 
guerra, dell'arretratezza del- , 
l'agricoltura italiana rispetto 
agli altri Paesi europei.

Non meno importante sareb­
be poi la sollecita erogazione 
di somme adeguate perché i 
consorzi di bonifica possano at­
tuare le opere necessarie, così 
come l’inclusione nella compe­
tenza della Cassa per il Mez­
zogiorno delle zone appennini­
che più arretrate o 1 istituzione 
per queste di apposito analogo 
organismo.

Il Senatore Salari
Occorre inquadrare l'agricol­

tura italiana nella realtà socia­
le ed economica del mondo ed 
in particolare del Mercato Co­
mune europeo. Le agricoture 
dei sei Paesi del Mercato C o­
mune offrono infatti ancora un 
largo margine di complementa­
rità. Ad esempio, i paesi del 
M.E.C. sono largamente defici­
tari nel settore delle carni; per­
tanto, sarà opportuno che, per 
quanto riguarda l’Italia, si svi­
luppi l’istruzione professionale, 
in modo che i piccoli proprie­
tari possano diventare buoni al­
levatori zootecnici. Il Ministero 
dell'Agricoltura si deve inoltre 
affiancare a quello della Sani­
tà in una massiccia opera di 
profilassi contro le numerose 
malattie che gravemente insi­
diano il patrimonio zootecnico 
nazionale.

Molto vi è da fare anche 
nel settore della silvicoltura, fi­
no ad oggi largamente traseu-

rato. Sia ÌTtalia in particolare, 
sia i Paesi del M.E.C., sia l'Eu­
ropa nel suo complesso sono 
largamente deficitari per quan­
to riguarda il legame, il cui 
consumo aumenta vertiginosa­
mente. Occorre pertanto pun­
tare sull'estensione ed intensi­
ficazione delle colture forestali, 
ed in particolare della pioppi- 
coltura, che sono altamente pro­
duttive.

Passando ad occuparsi dei 
problemi relativi allo spopola­
mento delle regioni montane, 
che le popolazioni abbandona­
no per Un naturate proceesso 
vitale in cerca di occasioni eco­
nomicamente migliori, afferma 
l’esigenza che lo Stato interven­
ga a disciplinare e drenare ta­
le esodo affinché, con l’ausilio 
di esatti dati statistici relativi 
alla natura dei terreni abban­
donati, si possano ricercare le 
utilizzazioni migliori da dare al­
le zone deruralizzate della mon­
tagna.

Il Senatore Carelli
Sottolinea che il problema da 

risolvere con criteri di priorità 
nell’ambito dell’agricoltura ita­
liana è quello della montagna, 
la quale ricopre i due quinti 
della superficie agraria e fore­
stale.

Dopo aver constatato che 
l’occupazione in agricoltura è 
diminuita dal 1950 ad oggi 
mentre quella nell'industria e 
nelle attività terziarie ha deter­
minato un miglioramento gene­
rale, afferma essere necessaria 
la riduzione della superficie de­
stinata alla coltivazione del fru­
mento, anche al fine della di­
fesa del suo prezzo, con l’au­
mento delle aree destinate al 
foraggio di montagna. Ciò è ne­
cessario anche ai fini dell’incre­
mento dell'allevamento zootec­
nico e in particolare di quello 
ovino stanziale, che dovrà esse­
re ricostituito e potenziato con 
la creazione di razionali azien­
de agro-silvo-pastorali, dotate 
di estensione sufficiente e for­
nite di un certo numero di capi 
di bestiame.

Fra le misure preliminari in­
dispensabili per il riordinamen­
to dell’economia montana so­
no da porre in primo luogo le 
norme, attualmente allo studio, 
per ovviare all’eccessivo frazio­
namento della proprietà.

Conclude affermando che una 
parte delle somme necessarie 
per attuare gli indispensabili 
provvedimenti a favore del­
l’agricoltura montana potrebbe 
essere ricavata gravando il me­
tano con un tributo pari al 40%  
del prezzo di mercato: Si po­

lirebbero così reperire 150 mi­

liardi di lire all'anno da devol­
vere a favore dell’economia 
montana, che è entrata in crisi 
anche a causa della concorren­
za che il crescente impiego dei 
gas liquidi ha fatto alla produ­
zione di legna e carbone, tipica 
della montagna.

Il Sen. Di Grazia
Dopo aver esposto il proble­

ma critico delle colture agru­
marie, invita il Governo a dota­
re gli agrumeti di acqua a bas­
so costo mediante la costruzio­
ne di bacini montani.

Chiede inoltre la riduzione 
del prezzo dei concimi chimici 
e dei mezzi meccanici, la dimi­
nuzione del tasso di interesse 
del credito agrario e di quello 
fondiario.

Il Sen. Marabini
Dopo essersi soffermato, co­

me altri, sul problema dello 
spopolamento in montagna, af­
ferma che bisogna procedere al­
le perequazioni ed agli oppor­
tuni alleggerimenti fiscali; stan­
ziare cospicui finanziamenti per 
la costruzione di opere pubbli­
che, come scuole, case e stra­
de; avviare il processo di in­
dustrializzazione. delle vallate; 
aiutare effettivamente lo svilup­
po della cooperazione, dell’arti- 
gianato e delFindustria turisticai 
e procedere al risanamento dei 
bilanci dei Comuni montani, 
che versano in cronico deficit.
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Sentenza in materia di sovracanoni
Si è purtroppo sicuramente 

nel vero affermando che 
nessuna legge come quella isti­
tutiva dei sovracanoni a favo­
re dei Comuni compresi nei ba­
cini imbriferi montani, ed a ca­
rico delle Società idroelettriche 
concessionarie di grandi deri­
vazioni di_ acqua, la 27 Dicem­
bre 1953 n. 959 ha, in brevis­
simo volgere di anni, suscita­
to tante discussioni e tante con­
troversie nei vari settori e gra­
di della Magistratura italiana.

La stessa Corte Costituzio­
nale è stata investita della que­
stione relativa appunto alla co ­
stituzionalità o meno di alcu­
ni fondamentali aspetti della 
legge. E decise che la legge non 
viola tali principi.

Centinaia e centinaia di pro­
cedimenti giudiziali sono in cor­
so dinnanzi al Tribunale Su­
periore delle Acque Pubbliche, 
ai Tribunali Regionali, alla Su­
prema Corte di Cassazione, al 
Consiglio di Stato, per tre di­
versi ordini sostanziali di con­
testazioni.

Materia davvero elettrizzante, 
che ha scatenato scintille giu­
diziarie in ogni verso! Sono So­
cietà Idroelettriche contro C o­
muni e Consorzi, e questi con­
tro quelle; Comuni montani in 
conflitto con Comuni non mon­
tani inclusi nella delimitazione 
del perimetro dei bacini da una 
certo non felice, e sostanzial­
mente anche, in molti casi, non 
giusta, decisione del Ministro 
dei LL. PP., risalente al Dicem­
bre 1954. E lo stesso Ministero 
dei LL. PP., per la intrapresa 
azione giudiziale esecutiva di­
retta a costringere le riluttan­
ti Società ad effettuare i ver­
samenti, valendosi del procedi­
mento previsto dalla legge del 
1910 per la riscossione dei tri­
buti, è stato tratto in giudizio, 
dalle varie opposizioni - pro­
poste.

Risultato concreto, è grave­
mente dannoso per la monta­
gna, è che solo 14 dei 24 mi­
liardi circa che dovrebbero es­
sere già affluiti ai Comuni ed 
ai Consorzi, vi sono giunti; e 
più spinte che sponte, sotto la 
pressione particolarmente viva­
ce e costante dell’Unione Na­
zionale dei Comuni ed Enti 
Montani (U.N.C.E.M.), e della 
Sezione dei Consorzi dei B.I.M.

La legge, buona nella inten­
zione e nella sostanza, non è 
nella formulazione un esempio 
preclaro di chiarezza e di pre­
cisione. E questo è quanto ba­
sta, a chi sia animato da pro­
posito di resistenza, per trovare 
non uno, ma cento cavilli per 
opporvisi. Il che è appunto ciò 
rhe accadde e sta, sia pur me­
no compattamente, ancora ac­
cadendo.

'Si è in attesa di una « leggi­
na » interpretativa che dirima 
le fondamentali questioni, e 
spugni così, d ’un tratto, qual­
che centinaio di ricorsi ed op­
posizioni giudiziali. Il Ministro 
dei LL. PP. On. Togni è stato 
premurato dall'U.N.C.E.M. e si 
ha ragione di ritenere che non 
debba tardare oltre la presen­
tazione al Consiglio dei Ministri 
del disegno di legge.

Intanto un’altra questione, as­
sai importante e di notevole ri­
lievo —  che interessa diverse 
zone, —  è stata risolta con una 
Pronuncia giudiziale del Tribu­
nale Regionale delle Acque Pub­
bliche di Roma, depositata nel 
Marzo scorso.

Si riconosce, con tale pro­
nuncia, innanzi tutto la legitti­
mità dell'uso della legge 14 
Aprile 1910 n. 639 relativa al 
procedimento rapido e coattivo 
Per la riscossione, utilizzabile 
quindi, ormai con sicurezza, da 
Comuni e Consorzi.

E’ uno strumento procedurale 
assai valido. La decisione tran­
quillizza i dubbiosi. I quali, al­
le singole scadenze, potranno 
agire contro i morosi. Trova co ­
sì conferma autorevole quanto 
anche su questo punto si era 
sostenuto sempre dall’U.N.C.

di Gianni
E.M. e da chi scrive, nei vari 
Convegni e Congressi svoltisi 
per la trattazione della materia.

Si aggiunge questa decisione 
giudiziale ad un’altra pure di 
considerevole valore relativa al­
la determinazione presa non è 
molto dal Ministero delle Fi­
nanze che dichiara essere esen­
ti i sovracanoni dall’obbligo di 
corrispondere l’I.G.E.

Il che su un gettito di circa 
quattro miliardi e mezzo all’an­
no è altresì assai rilevante. Sul 
tappeto invece è ancora la que­
stione della corresponsione de­
gli aggi esattoriali, che, per i 
Comuni Consorziati, trova so­
luzione pratica con la nomina 
del tesoriere del Consorzio, sì 
che gli introiti gli possono es­
sere fatti direttamente, e poi­
ché non vanno alla cassa esat­

toriale, non creano diritti di 
saggio per gli esattori; mentre 
per i Comuni non consorziati, 
che percepiscono direttamente i 
sovracanoni —  la cui natura 
non è ancora con precisione 
tecnico-giuridica definita in mo­
do del tutto soddisfacente —  il 
problema resta aperto, ed è di 
fatto e di diritto regolato dalle 
norme contrattuali stabilite nel­
le convenzioni tra Comuni ed 
Esattori.

Sull’argomento vi sono discor­
di decisioni anche degli orga­
ni amministrativi: il Consiglio
di Prefettura di Cosenza ha ri­
tenuto non essere dovuto l’ag­
gio per l’affermato carattere 
pubblicistico anziché patrimo­
niale del sovracanone, mentre 
di opinione contraria è il pa­
rere della Prefettura di Torino.

Ma torniamo alla decisione 
di rilievo che ci ha indotti a 
scrivere.

Si discuteva se il sovracano­
ne dovess eo meno essere cor­
risposto anche nel caso in cui, 
avvenuta la concessione, non la 
si fosse ancora in concreto at­
tuata e realizzata con 1 impian­
to. mediante l’utilizzazione del­
l’acqua per lo sfruttamento di 
produzione elettrica.

Si tratta, abbiam detto, di 
grossa questione, equivalente in 
concreto, al pagamento o no di 
qualche centinaio di milioni, 
specie nell’arco alpino.

Oberto
L ’U.N.C.E.M. sostenne sem­

pre che il sovracanone segue la 
sorte del canone. Quando que­
sto è dovuto e pagato anche il 
sovracanone è dovuto, e dev’es­
sere corrisposto.

Ora il canone è normalmente 
da pagarsi sin dal momento del­
la concessione, sfruttata o no 
ch’essa sia: è coevo all’atto di 
acquisizione del diritto di ser­
virsi della derivazione.

Le più fiere opposizioni a un 
tal principio sono state natu­
ralmente sollevate dalle Socie­
tà Idroelettriche interessate, che 
avversarono la tesi nostra. La 
quale riposa innanzi tutto —  
nonostante l'imprecisione dei 
termini usati promiscuamente 
nella legge che nel chilometri- 
co art. 1, composto di ben 16 
commi, si esprime ora parlando

di concessioni ed ora di im­
pianti — , nella lettera della 
legge.

La norma del comma nono, 
lettera a) dell’art. 1, stabilisce 
che il sovracanone è dovuto con 
le scadenze stabilite per il ca­
none demaniale per gli impian­
ti sui quali alla data di entra­
ta in vigore della legge 959 già 
sia dovuto il canone demaniale.

Nonostante la chiarezza del­
la dizione letterale si è portata 
la questione dinnanzi al Ma­
gistrato. .Che ovviamente affer­
mò l’obbligatorietà del paga­
mento!

L’ipotesi della corresponsione 
decorrente in relazione all'at­
tuazione concreta dellimpianto 
è fatta dallo stesso articolo, nel 
quale si stabilisce appunto che 
il sovracanone, negli altri casi, 
—  cioè quando l’obbligo del 
canone non sussite ancora, —  
decorre dall’entrata in funzione, 
totale o parziale, e in diversa 
misura, degli impianti.

Ma l’argomento che le So­
cietà Idroelettriche posero e 
pongono innanzi è che il so­
vracanone, per la norma del 
comma ottavo della legge, è so­
stitutivo dell’onere imposto dal- 
l’art. 52 del testo unico della 
legge sulle acque del 1933, la 
cui realizzazione esige, per la 
natura stessa della prestazione 
prevista, il funzionamento del­
l’impianto.

La sentenza del Tribunale 
Regionale delle Acque di Ro­
ma esamina la delicata questio­
ne rilevando che Part. 52 T.U. 
delle acque disponeva che nel­
le concessioni di grandi deri­
vazioni per -la produzione di 
energia poteva essere riservata, 
a prezzo di costo e ad uso 
esclusivo dei servizi pubblici, a 
favore dei Comuni rivieraschi, 
nel tratto compreso tra il pun­
to ove ha termine il rigurgito 
a monte della presa ed il pun­
to di restituzione, una quanti- 
tità di energia non superiore ad 
un decimo di quella ricavata 
dalla portata minima continua, 
da consegnarsi nella officina di 
produzione.

Questa norma era stata det­
tata al fine di far partecipare 
i Comuni siti lungo le rive del 
corso d’acqua entro i limiti ora 
indicati, ai benefici ricavati dal­
lo sfruttamento industriale del­
l'idrico elemento, possibile sol­
tanto a fondo valle. Ma, data 
la povertà dei mezzi finanziari 
di cui detti Comuni erano do­
tati, essi, nella maggior parte 
dei casi, non furono in grado di 
sostenere la rilevante spesa per 
prevalere —  come prescriveva 
Part. 52 —  l’energia dal luogo 
di produzione e trasportarla a 
quello ove doveva essere im­
piegata. Sicché non poterono 
godere del beneficio ad essi ac­
cordato e la disposizione era di­
venuta quasi inoperante.

L’ imposizione del sovracano­
ne venne così a trasformare in 
denaro quegli oneri che prima 
erano corrisposti in natura e 
che vennero aboliti restando as­
sorbiti nell’onere di nuova isti­
tuzione.

'Con Peespressa previsione di 
poter mantenere la fornitura 
dell’energia elettrica nei non 
molti casi in cui, in base al- 
l’art. 52, già fosse-in atto.

L’art. 52, buono certamente 
nelle intenzioni, era in sostan­
za —  e più lo sarebbe oggi per 
l’accresciuto costp delle opere 
addutrici —  una beffa alla po­
vertà dei Comuni interessati. I 
quali nella stragrande maggio­
ranza hanno preferito e prefe­
riscono la corresponsione del 
sovracanone; anche se, in non 
pochi casi, la fornitura di ener­
gia elettrica e il suo utilizzo 
previsto dall’art. 3 della leg­
ge 959 e non più limitati, al­
l’impiego ed uso esclusivo di 
servizi pubblici, com’era per 
Part. 52, potrebbe avere aspet­
ti notevoli di maggior, rendi­
mento per i beneficiari.

Con la sentenza del Tribu­
nale Regionale dalle Acque di 
Roma si è fatto dunque un al­
tro buon passo innanzi.

Qualcuno che non ha pagato 
pagherà.

E non si deve sottacere, per 
concludere, un argomento che 
non sembra di secondario valo­
re, e che giustifica il pagamen­
to dei sovracanoni anche per 
gli impianti concessi e non in 
azione, sotto un profilo di giu­
stizia sostanziale oltre che le­
gale.

I sovracanoni sono stati isti­
tuiti per aiutare l’economia 
montana, deficitaria e depressa.

Lo sfruttamento industriale 
della più grande ricchezza del­
la montagna, l’acqua, con l’one­
re imposto dal legislatore, re­
stituisce alla montagna una pic­
cola parte di tale ricchezza, 
convertita.

Tenere nelle cassaforti delle 
società idroelettriche, inoperosi, 
per anni ed anni, i decreti di 
concessione per lo sfruttamento 
idrico, è, in buona sostanza, sot­
trarre a una diversa concreta 
utilizzazione la ricchezza con­
cessa.

Chi si permette il lusso di 
tale « tesaurizzazione », per mo­
tivi che non importa qui ora 
valutare, paghi almeno gli in­
teressi.

Sono interessi legittimamente 
imposti, giustamente dovuti.

Non sono certamente interes­
si usurari.

Difesa dei trattoristi
Con troppa frequenza le cronache debbono registrare il verifi­

carsi di sciagure, spesso mortali, che sono determinate dal ribalta­
mento dei trattori agricoli, o che, comunque, sono strettamente 
connesse all’uso di questa macchina, così importante nella moderna 
agricoltura.

Il ripetersi degli incidenti, e la determinazione di rendere sem­
pre più sicuro il funzionamento dei trattori e delle macchine agri­
cole in genere, ha indotto da tempo l’Ente Nazionale per la Preven­
zione degli Infortuni a costituire un apposito Comitato Tecnico per 
la sicurezza delle macchine agricole. L’attività del 'Comitato si esplica 
nello studio dei dispositivi da applicare alle macchine, al fine di 
eliminare o ridurre il loro grado di pericolosità.

In particolare, per quanto si riferisce ai tattori, il Comitato ha 
preso in esame un dispositivo, consistente in un avvisatore, il quale, 
allorché l’ inclinazione trasversale del trattore si avvicina all’angolo 
critico di ribaltamento statico, dà una doppia segnalazione ottica ed 
acustica, facendo in tal modo da provvidenziale « spia », nei con­
fronti dell’addetto alla guida del trattore, che non si sia reso conto 
del pericolo incombente.

Il Comitato, cui partecipano gli stessi costruttori di macchine 
agricole, riservandosi di approfondire la sperimentazione di tale 
dispositivo, ha espresso il parere che il suo impiego debba essere 
raccomandato per tutti i trattori.

Come è noto il pericolo del ribaltamento del trattore è legato 
all’accidentalità del terreno agricolo. Ma nel caso di terre declivi, 
collinari e montane, il pericolo si fa più frequente e preoccupante.

Di questo importante argomento relativo alla sicurezza nel 
lavoro meccanico si è occupato, nel recente Convegno di meccaniz­
zazione del lavoro collinare, tenuto a Firenze, il Prof. Stefanelli, del­
l’Università di Bologna, che è anche Presidente del citato Comitato 
Tecnico per la sicurezza delle macchine agricole.

E’ stata, fra l’altro, ricodata la possibilità e la convenienza di 
arare i terreni in declivio, con aratri adatti, rovesciando la zolla a 
monte anziché a valle.

Arando, come usualmente si fa, rovesciando la zolla a valle —  
nelle, arature di traverso —  le condizioni di stabilità del trattore 
vengono peggiorate dal fatto che alla pendenza si aggiunge il disli- 
viello dovuto alla profondità del solco in fondo a cui passano le 
ruote a valle.

Rivoltando invece la zolla a monte, le ruote, avanzando entro 
il solco, danno una minore inclinazione al trattore e assicurano un 
migliore ancoraggio al suolo. Queste considerazioni si possono fare 
per i trattori a cingoli. Facendo avanzare il cingolo fuori ma rasente 
il suolo, un eventuale slittamento entro il solco non ha conseguenze 
se il solco è aperto a monte, mentre è pericoloso se il solco è aperto 
a valle.

In definitiva, sono semplici accorgimenti di natura pratica, che 
se venissero scrupolosamente seguiti, contribuirebbero a rendere più 
sicura la fatica degli agricoltori.

Miglioramenti fondiari
E' in avanzato stato di preparazione presso il Mi­

nistero dell'Agricoltura uno schema di disegno di legge 
diretto a rendere obbligatorie le opere di miglioramen­
to fondiario entro e fuori i compressori di bonifica.

Il provvedimento —  riferisce « ARI-AGRICOLA » —  
si inquadra in una complessa azione, egualmente allo 
studio del Ministero, diretta a rendere più funzionali gli 
interventi dello Stato per quano riguarda i contributi 
in conto capitale e quelli sugli interessi sui mutui di 
miglioramento fondiario.

Con il provvedimento il Ministero intende promuo­
vere una intensificazione nel settore dei miglioramenti 
fondiari al fine di portare la agricoltura in condizioni 
di competitività in vista dell'attuazione del Mercato 
Comune.

Il provvedimento è diretto a creare un clima di fe­
conda collaborazione nel settore ministeriale compe­
tenti ed i produttori agricoli al fine di consentire il co­
mune interesse di aumento della produttività agricola.

A quanto risulta il provvedimento, che è già stato 
elaborato nelle sue linee essenziali, è attualmente og­
getto di esame comune tra gli uffici del M’nistero della 
Agricoltura e quelli del Ministero del Tesoro per il re- 
oerimento dei fondi necessari.

Istruzione Professionale
Nel quadro dell'azione di estendimelo dell'istruzio­

ne professionale dalla Cassa per il Mezzogiorno acqui­
stano particolare rilievo —  riferisce « ARI-AGRICOLA » 
—  le iniziative adottate in tal senso dagli Enti di ri­
forma fondiaria.

Il problema dell'istruzione è stato avviato a so­
luzione nei comprensori di riforma subito dopo l'ac­
quisizione dei territori da parte degli Enti, sia per 
quanto riguarda il settore dell'istruzione professionale 
che nel settore dell'istruzione primaria. La cosiddetta 
scuola d'obbligo ha formato oggetto, anzi, di parti­
colare esame, essendosi manifestata la necessità, riaf­
fiorata in questi ultimi giorni, di predisporre conve­
nientemente i giovani alla frequenza delle scuole pro­
fessionali.

Nel comprensorio di sua competenza, l'Ente Sila 
ha organizzato ad esempio 86 corsi di istruzione pro­
fessionale frequentati da 1697 allievi, 72 corsi di av­
viamento all'agricoltura per 1460 allievi, 577 corsi di 
economia domestica tipo rurale frequentati da 10 mila 
494 allievi, 23 corsi di formazione sociale frequentati 
da circa 1000 allievi, 24 corsi per cooperatori frequen­
tati da oltre 1000 allievi, oltre a 514 corsi di popo­
lari frequentati da circa 9 mila allievi ed altri corsi di 
varia natura.

L'istruzione professionale deve essere adeguata al­
la realtà sociale: bene opera l'Ente dì Riforma in que­
sto suo sforzo di rivalutazione dell'individuo, qualifican­
dolo professionalmente.

Repressione
Frodi

Il fenomeno delle frodi 
riguardanti i prodotti agri­
coli, che è stato oggetto —  
riferisce « ARI-AGRICO­
LA » —  negli ultimi tem­
pi di campagne non sem­
pre obiettive, pone in par­
ticolare rilievo la opportu­
nità di una intensificazio­
ne dei servizi preposti al­
la repressione.

A tale proposito negli 
ambienti del Ministero del­
l'Agricoltura si fa notevole 
affidamento sull'approva­
zione del disegno di legge 
presentato al Senato, con 
il quale si concede ai fun­
zionari dei Ministeri della 
Agricoltura e dell'Industria 
la possibilità di procedere 
direttamente al sequestro 
delle merci ritenute di ori­
gine fraudolenta.

Fino ad ora tali funzio­
nari non avevano il potere 
di sequestrare il prodotti 
ritenuti non regolari e ciò 
ostacolava in misura non 
indifferente le possibilità 
di una efficace azione re­
pressiva. Secondo quanto 
si rileva negli ambienti del 
Ministero della Agricoltura 
il nuovo provvedimento 
servirà ad abbattere un ul­
teriore diaframma tra la 
attività fraudolenta dei so- 
fìsticatori e gli incaricati 
della repressione, nel qua­
dro del potenziamento dei 
servizi contro le frodi in 
atto da parte del Ministe­
ro stesso.

Si tratta di un proble­
ma complesso e indubbia­
mente interessante che sa­
rà bene risolvere adegua­
tamente e presto nell'inte­
resse della collettività e 
del singolo interessato.

Riforma
fondiaria

E' in corso di costitu­
zione da parte del Mini­
stero dell'Agricoltura la 
Commissione, annunciata 
dal Minestro Rumor, che a- 
vrà l'incarico di esaminare 
i problemi derivanti da u- 
na riforma organica del 
credito agrario.

A quanto risulta all'« A- 
RI-AGRICOLA », della 
Commissione faranno par­
te rappresentanti dei Mi­
nisteri interessati, delle or­
ganizzazioni agricole, e 
degli Istituti speciali per il 
Credito agrario. In vista 
dell'inizio dei lavori della 
Commissione è stato pre­
disposto da parte degli Uf­
fici competenti del Ministe­
ro un ponderoso memoria­
le, nel quale sono riassun­
te le proposte formulate 
in questi ultimi anni in ma­
teria di riordinamento del 
credito agrario.

Il credito agrario è at­
tualmente regolato dalla 
legge 5 luglio 1928, che 
risulta superata in molte 
sue parti dalla nuova si­
tuazioni creatasi nel set­
tore agricolo e dalle esi­
genze poste all'agricoltu­
ra dall'entrata in vigore 
del Mercato Comune, che 
richiedono uno snellimento 
di procedure ed una più 
larqa disponibilità di ca­
pitali.

Assistenza Tecnica
Dell'urgenza di un provvedimento che valga a po­

tenziare l'assistenza tecnica, si è da tempo reso conto 
il Ministero dell.Agricoltura, ma un complesso di diffi­
coltà ha impedito finora che i buoni propositi si tra­
ducessero in atti concreti. Perciò l'annuncio che il Mi­
nistro Rumor ha perfezionato il progetto di riordina­
mento alla cui elaborazione si era dedicato anche il 
precedente Ministro Ferrari Aggradi, sarà accolto con 
soddisfazione negli ambienti agricoli.

Il progetto è soprattutto basato sul riordinamento 
delle Sezioni staccate degli Ispettorati provinciali agra­
ri e sull'aumento del numero dei tecnici presso le Se­
zioni stesse. Il progetto cerca di conciliare il criterio 
della massima capillarizzazione dell'assistenza nelle 
zone nelle quali si avverte maggiormente il bisogno 
di una radicale trasformazione dei metodi di lavoro 
in agricoltura.

La elevazione professionale dei contadini, dei col­
tivatori e di tutti coloro che hanno la responsabilità 
dell'impresa agricola è il primo passo di quella valoriz­
zazione sociale dei produttori agrieoi iche costituisce 
un'esigenza moderna e un fattore di stabilita nazio­
nale. Essa è però premessa una più rapida evoluzione 
del progresso tecnico ed economico delle nostre cam­
pagne.

Sotto questo ultimo profilo, il successo dell'azione 
di assistenza tecnica che il Ministero si propone di 
svolgere si manifesterà completamente attraverso quel­
la maggiore dotazione di mezzi che dovrà essere fa­
vorita da altre provvidenze, sviluppando le iniziative 
connesse con il Fondo di Rotazione. Gli ambienti agri­
coli attendono quindi con particolare interesse di cono­
scere nei dettagli il progetto elaborato dal Ministero 
dell'Agricoltura e soprattutto auspicano che tale pro­
getto venga rapidamente tradotto in pratica, realizzan­
do in tal modo i voti, già da tempo formulati, dalle 
organizzazioni agricole, per l'istituzione dell'agromo 
condotto.

Di particolare interesse è la circostanza che anche 
la Francia ha in corso di elaborazione un programma 
di valorizzazione agricola. Sembra che il progetto in 
via di elaborazione conti anche sulle iniziative delle 
organizzazioni agricole, finanziandole attraverso fondi 
pubblici e tasse parafiscali.
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Riassetto dei bilanci degli E. L.
Il problema del riassetto 

dei bilanci degli enti loca­
li è stato esaminato dalla 
Commissione Finanze e Te­
soro del Senato riunita in 
sede referente, sotto la pre­
sidenza del sen. Bertone, re­
latori Cenivi ed Oliva.

Come è noto il governo 
Fanfani presentò un dise­
gno di legge per la «siste­
mazione dei bilanci comu­
nali e provinciali », provve­
dimento che è stato fatto 
proprio dal governo presie­
duto dall’on. Segni.

La Commissione ha in­
nanzitutto preso in conside­
razione le proposte di tra­
sferire a carico dello Stato 
tutti quegli oneri ora gra­
vanti sui Comuni e sidle 
Provincie e che esulano dal­
le loro competenze istitu­
zionali. E’ stata pertanto ac­
colta la proposta governati­
va per il trasferimento' a ca­
rico dello Stato, dal 1° lu­
glio 1959, delle quote di 
concorso dei Comuni sidle 
spese dei servizi antincen­
dio e degli oneri gravanti 
sidle Provincie per fornitu­
re di locali alle prefetture 
e per servizi di pubblica si­
curezza (questure, commis­
sariati etc.).

Inoltre la Commissione 
suggerirà che, dal 1°  lu­
glio 1960 siano poste a ca­
rico dello Stato anche le 
spese di accasermamento 
dei vigili del fuoco, le spe­
se per gli uffici di leva e 
quelle per gli archivi di sta­
to. Resteranno invece a 
carico delle Provincie — 
per un voto espresso da 
questi enti — le forniture 
degli uffici per i medici e 
veterinari provinciali recen­
temente separati dal com­
plesso degli Uffici di Pre­
fettura in seguito alla isti­
tuzione del Ministero della 
Sanità.

Per quanto concerne il 
contributo da corrispondere 
ai Comuni e alle Provincie, 
a partire dal 1° luglio 1959, 
per le spese relative all’or- 
ganizzazione dei servizi sco­
lastici, è stata formulata la 
proposta di prevedere nel 
bilancio dello Stato, per 
ognuno dei prossimi 5 eser­
cizi, stanziamenti progressi­
vi fino a raggiungere nel 
1963-1964, la somma di 50 
miliardi di lire di cui 40 ai 
Comuni e 10 alle Provincie. 
Tali stanziamenti, ammon­
tanti nel complesso a 150 
miliardi per i 5 esercizi, cor­
rispondono' ai costo presun­
tivo» dei servizi per la istru­
zione pubblica statale gra­
vante sugli enti locali (per­
sonale di segreteria, bidelli, 
riscaldamento, attrezzature, 
manutenzione). Resterebbe­
ro pertanto esclusi gli one­
ri per Vedilizia scolastica, 
per i quali si provvederà 
con le apposite norme che 
saranno previste dal piano 
decennale della scuola. Le 
somme stanziate dallo Stato 
saranno ripartite in propor­
zione degli alunni iscritti 
alle scuole statali di rispet­

tiva competenza dei comu­
ni e delle provincie, tenen­
do però conto altresì, per 
quanto concerne i Comuni, 
della popolazione scolastica 
potenziale compresa tra i 6 
e i 14 anni.

La Commissione infine 
ha soffermato la sua atten­
zione sidle proposte del go­
verno per ciò che riguarda 
i mutui concessi ai Comu­
ni ed alle Provincie per l’in­
tegrazione dei disavanzi 
economici relativi agli eser­
cizi finanziari fino al 1958 
compreso. E’ stato espresso 
parere favorevole sia per 
quanto concerne la trasfor­
mazione in nuovi presti­
ti trentacinquennali (decor-

Contributo ai
In quatìrocentonovantuno 

Comuni dell’Italia Centro- 
Meridionale, con popolazio­
ne sino a 5 mila abitanti, ri. 
ceveranno nel corso del­
l’esercizio finanziario 1958- 
59 un contributo che la 
Cassa per il Mezzogiorno 
ha stanziato per la costru­
zione e l’arredamento di 
scuole elementari e ma­
terne.

La s p e s a  complessiva 
prevista per questo inter­
vento, diretto ad alleviare 
gli enti locali dagli oneri 
scolastici, è di 660 milioni. 
Si tratta di una prima uti­
lizzazione dei 15 miliardi 
che, su proposta del Mini­
stro Pastore, il Comitato dei 
Ministri per il Mezzogior­
no ha destinato al program­
ma riguardante il settore 
scolastico nel Meridione.

Il contributo della Cassa 
per il Mezzogiorno concor­
dato tra il Ministero della

Il Consiglio di Ammini­
strazione della Cassa per il 
Mezzogiorno, nella seduta 
del 20 maggio 1959, ha ap­
provato progetti di viabili­
tà ordinaria, turistica e di 
bonifica. Bonifiche di baci­
ni montani e miglioramen­
ti fondiari, acquedotti, fi­
nanziamenti alberghieri, con­
tributi industriali, asili in­
fantili, istruzione professio­
nale e progetti in applica­
zione della legge speciale 
per la Calabria e della leg­
ge speciale per la città di 
Napoli, per un importo 
complessivo di 3 miliardi 
821 milioni 322 mila lire.

Gli stanziamenti risultano 
così distribuiti per settori 
di interventi: viabilità ordi­
naria, turistica e di bonifi­
ca lire 987.240.000; bonifi­
che, miglioramenti fondiari 
e bacini montani lire 2 mi­
liardi 27 milioni 54.000; 
acquedotti lire 71.512.000; 
finanziamenti alberghieri e 
contributi industriali L i­

renti dal 1° gennaio 1959) 
di tutti i mutui contratti con 
la Cassa Depositi e Presti­
ti, sia per Tassunzione da 
parie dello Stato dell one­
re per Vammortamento dei 
mutui autorizzati a ripiano 
dei bilanci.

Quest’ultima norma è sta­
ta limitata ai Comuni non 
capoluogo di provincia an­
che se la Commissione non 
ha mancato di segnalare 
l’esigenza di studiare in se­
guito norme idonee al fine 
di estendere tale benefìcio 
anche ai Comuni capoluogo 
di provincia ed a preveni­
re il disavanzo di quegli en­
ti locali strutturalmente de­
ficitari.

piccoli Comuni
Pubblica Istruzione e quel­
lo dei Lavori Pubblici per 
la edilizia scolastica dei Co­
muni dell’Italia Meridionale 
e Insulare con popolazione 
fino a 5 mila abitanti. Que­
sto programma comporta 
una spesa complessiva di 6 
miliardi e 40 milioni di lire, 
di cui 209 milioni per le 
scuole materne ed il resto 
per quelle elementari.

Nelle diverse r e g i o n i  
contemplate dal program­
ma, il numero dei Comuni 
beneficiari per le scuole ele­
mentari è il seguente: To­
scana 5, Marche 8, La­
zio 40, Abruzzi 125, Cam­
pania 138, Puglie 30, Luca­
nia 44, Calabria 66, Sici­
lia 20, Sardegna 15.

Per le scuole materne, in­
vece, beneficieranno: 1 Co­
mune per la Toscana, 3 per 
il Lazio, 11 per gli Abruz­
zi, 5 per la Campania, 2 per 
la Lucania, 1 per la Sicilia 
ed 1 per la Sardegna.

tili ed istruzione professio­
nale lire 1C3.350.000; leg­
ge speciale per la Cala­
bria lire 278.614.000; leg­
ge speciale per Napoli li­
re 88.349.000.

Inoltre, nel periodo mar­
zo-aprile 1959, sono stati 
concessi contributi in favo­
re della pesca per 213 mi­
lioni, 704 mila 208 lire, su 
una spesa di 588 milioni, 
329 mila 520 lire.

Nello stesso periodo sonò 
stati concessi contributi in 
favore dell’artigianato per 
235 milioni 971 mila 527 li­
re su una spe a di 900 mi­
lioni 609 mila 61 lire.

Il nuovo Ministero 
Sport e Turismo

Il Senato ha approvato il 
Disegno di legge che isti­
tuisce il Ministero del Tu­
rismo e dello Spettacolo. In 
base altari. 7 il Governo è 
delegato ad emanare entro 
un anno dalla data di en­
trata in vigore della pret- 
sente legge, sentita una ap­
posita commissione inter­
parlamentare, le norme ne­
cessarie per il riordinamen­
to degli enti ed organi turi­
stici nazionali, provinciali e 
locali, avendo cura di assi­
curare nella loro composi­
zione la rappresentanza più 
idonea degli interessi turi­
stici del paese, nonché di 
contemperare le esigenze di 
autonomia dei singoli enti 
con la necessità di assicu­
rare il più efficiente coordi. 
namento della loro attività 
nell’interesse dello Stato.

re 265. 203,090; asili infan­

NELLA COM M ISSIONE  
DEL CREDITO  A G R A R IO

Verrà convocata fra breve tempo la 'Commissione istituita dal 
Ministro deU’Agricoitura per l’esame dei problemi del credito agrario.

A quanto risulta all’ c ARI-AGRICOLA » è intendimento del- 
1 on. Rumor procedere molto rapidamente alla elaborazione delle 
modifiche da apportare alla legge 5 luglio 1928, in quanto si ritiene 
che il problema del credito agrario sia ormai maturo per un appro­
fondito esame in considerazione del fatto che l’agricoltura italiana 
deve porsi in grado di affrontare le concorrenze derivanti dal Mer­
cato Comune.

Allo stato attuale sono allo studio del Ministro Rumor gli argo­
menti che dovranno essere esaminati con priorità, fra i quali assu- 
nl2no. Particolare rilievo quelli relativi allo snellimento delle pro­
cedure éd alla riduzione del tasso di interèsse. '

Viabilità ordinaria e turistica

Durante la seconda metà 
di maggio, il mercato 

dei cereali ha segnato un 
andamento più calmo ri­
spetto alla quindicina pre­
cedente. Per il grano, in 
particolare, si è avuta una 
minore richiesta in relazio­
ne alla fase di attesa ché in 
genere precede l’apertura 
delle nuove campagne com­
merciali, decisamente in­
fluenzate dalla entità del 
raccolto. Questo, sarà sicu­
ramente meno copioso del- 
l’anno scorso per due fatto­
ri concomitanti: una mino­
re superfìcie coltivata e più 
bassi rendimenti per ettaro, 
sia pure di lieve misura.

Contrariamente al fru­
mento1, il granoturco è sta­
to un po’ più ricercato del 
solito ed ha potuto così con­
solidare le quotazioni pre­
cedenti ed in qualche caso 
anche rivalutarle di una 
cinquantina di lire il quin­
tale.

Per gli altri cereali mino­
ri, situazione contrastante, 
ina in generale tendente al­
la diminuzione con poche 
contrattazioni dato lo scar­
so interesse che in questo 
momento hanno gli alleva­
tori per questi prodotti.

Nel settore dei legumi, 
scambi piuttosto vivaci per 
quelli destinati alFalimenta- 
zione umana; tendenzial­
mente più calme le quota­
zioni dei legumi da forag­
gio, causa il prevalere del­
l’offerta.

Sui mercati ortofrutticoli 
si è registrato un regolare 
afflusso di prodotti, sia frut­
ticoli che orticoli, che han­
no trovato soddisfacente as­
sorbimento. Attive le ven­
dite di frutta con normale 
volume di contrattazioni 
specialmente per le mele, 
pere e ciliege. Le mele han­
no registrato una buona ri­
chiesta sia dai mercati in­
terni che esteri ed in modo 
particolare dalla Germania, 
verso la quale le spedizio­
ni, specie dalla zona Altoa­
tesina, procede a ritmo ab­
bastanza intenso con prez­
zi stabili. Le ciliege, la cui 
disponibilità è fortemente 
aumentata nell’ultima setti­
mana del mese, sono state 
assorbite in abbondanza a 
prezzi in ribasso.

Nel settore degli ortaggi 
lievi oscillazioni al ribasso 
hanno segnato i prezzi per 
quasi tutte le voci, ad ec­
cezione di quelli dei piselli 
e pomodori die hanno ma­
nifestato tendenza, all’au­
mento. Per le patate novel­
le, la cui campagna volge 
al termine, i prezzi hanno 
subito un notevole ribasso 
scendendo fino a 30 lire in 
campagna.

Per quanto riguarda il 
settore vinicolo, la situazio­
ne ne è apparsa ancora in­
tonata ad una diffusa cal­
ma e gli scambi, sempre cir­
coscritti a modeste partite, 
sono in genere avvenuti su 
basi stazionarie. L’atteggia­
mento degli operatori è con­
tinuato con grande cautela 
in tutte le regioni, specie in 
quelle meridionali. Fiacche 
particolarmente le vendite 
dei tipi comuni destinati al 
consumo immediato, men­
tre i tipi pregiati, che più 
interessano le vallate alpi­
ne, sono stati più facilmen­
te esitati sui valori massi­
mi dei listini, segnando an­
che su alcune piazze, qual­
che, lieve miglioramento.

Quanto alla frutta secca, 
il mercato ha registrato una 
certa ripresa a seguito di 
notizie non del tutto favo­
revoli circa l’entità dei rac­
colti che si avranno que­
st’anno.

Nel settore dei prodotti 
zootecnici, bene equilibrati, 
quasi ovunque, i mercati 
del bestiame bovino da ma­
cello, malgrado la riapertu­
ra delle importazioni di car­
ni. Gli effetti della minore 
corrente di acquisto, che 
inevitabilmente si è regi-

M aggio 1959  -  P a g . 4

stinta in dipendenza della 
sopraindicata circostanza, 
sono stati neutralizzati da 
un più modesto afflusso di 
bestiame nazionale, r e s o  
possibile dalle ampie dispo­
nibilità foraggere aziendali. 
Le quotazioni pertanto si 
sono pressoché mantenute 
sui livelli della precedente 
quindicina.

■Quanto ai bovini da red­
dito, sono stati poco richie­

sti i buoi da lavoro i cui 
prezzi sono rimasti fermi, 
ma su basi deboli. Più ri­
cercalo, invece il vitellame 
da allevamento, che ha an­
che realizzato alcuni au­
menti.

Nel comparto degli equi­
ni e ovini da macello, la do­
manda è stata sensibilmen­
te inferiore della scorsa 
quindicina e i prezzi hanno 
segnato in alcune piazze 
qualche lieve regresso. D’al­

tra parte, la campagna di 
macellazione degli ovini è 
in via di esaurimento e la 
richiesta è pure diminuita 
per l’orientarsi del consumo 
verso altri tipi di carni.

Ancora una buona soste­
nutezza ha mostrato il pol­
lame da carne, ad eccezio­
ne di quello allevato in bat­
teria, che ha segnato mar­
cate diminuzioni: staziona-

Nel comparto dei formag­
gi, sempre in buona intona­
zione i grana delle zone ti­
piche emiliane, scambiati a 
prezzi invariati su fondo so­
stenuto; leggere cedenze, 
per contro, nei grana di pro­
duzione locale, i cui prez­
zi hanno segnato piccoli ri­
bassi aggiratisi intorno al­
le 10 lire il Kg, — In lieve 
ripresa tutta la serie dei for­
maggi a pasta molle e da 
tavola, segnatamente il gor­

gonzola, che ha conseguito 
aumenti di circa 10 lire il 
Kg. con buone prospettive 
verso una ulteriore rivaluta, 
zione.

Nonostante un certo ral­
lentamento dell’attività di 
scambio, il burro ha man­
tenuto fermi i precedenti li­
velli di prezzo manifestan­
do una promettente ten­
denza rivalutativa. Ciò va 
messo in relazione all’anda­
mento del mercato intema­
zionale, che è pure orien­
tato al rialzo.

Nella quindicina sotto 
rassegna è entrato in pie­
no svolgimento il mercato 
della lana di nuova tosa nel­
le Puglie e nel Lazio. I prez­
zi non hanno segnato le ri­
valutazioni che si attende­
vano: di qui l’opportunità 
di un largo apprestamento 
organizzativo degli ammas­
si volontari in modo da po­
ter usufruire degli eventua. 
li migliori prezzi, che la ten­
denza dei mercati interna­
zionali lascia sperare..

Il mercato dei legnami 
ha risentito del maltempo, 
che ha imperversato duran­
te la seconda metà di mag­
gio, registrando l i m i t a t i  
scambi ed andamento ge­
neralmente fiacco delle quo­
tazioni. Nel bellunese ha 
fatto eccezione il mercato 
del Cadore nei riguardi del 
tavolame di abete, che ha 
segnato una certa ripresa.

Anche a Torino, mercato 
calmo con prezzi staziona­
ri. A Firenze, una buona ri­
chiesta si è avuta per i le­
gnami destinati ad impie­
ghi edilizi.

Mercato attivo a Crem o 
na per il legname di piop­
po, contrattato sulla base 
di 750/800 lire al q. in pie­
di per il pioppo nostrale e 
1.000/1.100 per quello cana­
dese.

Fra i prodotti occorrenti 
agli agricoltori, quasi nullo 
il mercato dei fieni. Poco 
attivo quello dei mangimi 
concentrati, su quotazioni 
tendenti a leggera diminu­
zione.

Normali gli acquisti dei 
concimi chimici e degli an­
tiparassitari sulla base di 
prezzi stazionari.
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ri i prezzi delle uova.

I  PREZZI DEL MERCATO

CEREALI, in lire per quintale
6.450-6.500Verona : Frumento tenero fino

Pescara : Segale nazionale 4.500-4:600
Cagliari : Avena 4.500-4.800

Orzo 5.000-5.200
PRODOTTI ZOOTECNICI, in lire per Kg.

Thiene (Vicenza): Burro d’affioramento 690-700
Asiago d’allievo 420-460
Asiago estivo prod. 1958 580-630

Bologna: Buoi di T,‘ 305-340
Vacche ili IP 250-260 '
Vitelli da latte di Ia 550-590

Macerata: Vitelloni di Tl 390-420
Modena: Suini grassi da 120-150 Kg. 320-335

Magioni 400-450
Lattonzoli 500-550

PRODOTTI DELL'ALLEVAMENTO OVINO, in lire per Kg.
L’Aquila: Agnelli da latte 400-450

Agnelloni 270-290
Pecore 170-180

Cagliari: Latte da pecora 70-85
Formaggio fiore 5UÜ-530

Latina: Ricotta di pecora 250-300
Foggia : Pecorino tipo pugliese 750-800

Pecorino tipo romano 800-830
Roma: Lana sopravissana sudicia 500-530

VINO, in lire per ettolitro
Sondrio: Tipico di Valtellina 

Comune di Valtellina 10-11°
13.000-14.000
10.000-11.000

LEGNAME DI LAVORO, in lire per metro cubo franco
zone produzione :

Belluno : Abete in tronchi 19.000-26.000
Larice in tronchi 18.000-24.000
Pino in tronchi 12.000-15.000
Faggio tombante 26.000-28,000
Tavolame di abete :

1° assorbimento netto 52.000-57.500
2° assorbimento netto 42.000-45.000

ALIMENTI PER IL BESTIAME, in lire per q.le
Fieni :

Alessandria: Maggengo prato asciutto 1.400-1.500
Agostao prato irriguo 1.900-2.000
Erba medica 1° taglio 1.500-1.550

Sottoprodotti lavorazione cereali :
Bologna: Crusca e cruschello di grano - 3.250-3.300

Farinaccio di granturco 4.000-4.200
Pula di riso 3.400-3.600

Mangimi concentrati :
Modena: Panello di granone 4.000-4.100

Panello di lino 7.200-7.400
Panello di arachide 5.600-5.700

MOTO ZAPPA SOLO 

per viticoltori frutti­

coitori b ie tic o lto ri 

orticoltori v iv a is t i.

ATO M IZZA TO RI 

A SPALLA SOLO 

P0RT. E C0MBI. 

per la distribu­

zione di liguidi 

e polveri.

MOTOSEGA SOLO A PRESA DIRETTA 

da 5 - 6 CV. con carburatore speciale 

per lavorare in qualsiasi posizione.
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